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L’aumento dei prezzi delle materie prime rischia
di compromettere e frenare la ripresa economica.
Mentre i rincari toccano livelli record, in Svizzera
e nel resto d’Europa le imprese segnalano anche
carenze e difficoltà nell’approvvigionamento di
alcune commodity, andando a gravare “a domi-
n o” su tutto il sistema produttivo.
L’impennata dei prezzari è impressionante, a
cominciare dal petrolio, crollato a 20 dollari al
barile nel marzo del 2020 e nel giro di dodici
mesi risalito a 70 dollari. Il prezzo di una ton-
nellata di alluminio è invece aumentato del
27%, rispetto all’anno scorso, il ferro ha segna-
to rialzi tra il 30% e il 60%, quello utilizzato per
le costruzioni ha raggiunto addirittura anche
il 100% su alcuni mercati. La gomma ha regi-
strato un balzo del 20-40%, il cotone del
17,4 0%.
Forti aumenti, carenza di taluni materiali, for-
niture a rilento e costi di trasporto, soprattutto
via mare più che raddoppiati, sono i quattro fat-
tori che stanno provocando disallineamenti e
ritardi nella ripartenza tra i diversi Paesi. Con
gravi scompensi per le imprese manifatturiere,
ma non solo.

Per la Svizzera che non dispone di materie prime
e deve acquistarle all’estero per trasformarle in
prodotti da rivendere, c’è un aggravio supplemen-
tare che va ad aggiungersi, complicando un già
difficile contesto economico.
Un onere supplementare per le aziende che,
contrariamente a quello che si potrebbe pensa-
re, non è compensato dalla forza del franco ri-
spetto alle altre valute. Si tratta, infatti, di rinca-
ri che vanno oltre la normale alea contrattuale,
alle abituali fluttuazioni della domanda e del-
l’offerta, e che non sempre si possono scaricare
su clienti e committenti. Esponendo così i no-
stri imprenditori a costi non prevedibili o piani-
f i ca b i l i .
Le imprese svizzere e ticinesi sono, dunque, con-
frontate e pesantemente condizionate da ulterio-
ri elementi d’incertezza che sfavoriscono la ripre-
sa e minacciano l’export. Commodity più care
fanno aumentare i costi input delle aziende che
però, a loro volta, non possono adeguare i loro
prezzi a causa di una domanda ancora bassa e
i n co sta n te .
Non è facile lavorare in queste condizioni, con
una schiacciante pressione al ribasso sui margini

operativi e costretti, per di più, a ordinare mate-
riali a “prezzo aperto”.
Una situazione preoccupante alla quale come Cc-
Ti non possiamo non guardare con grande preoc-
cupazione.
Gli imprenditori si trovano a fronteggiare un’a l t ra
fase assai complessa e delicata di cui però, la poli-
tica e un certo velleitarismo sindacale, non sem-
brano rendersi conto. Servirebbe, invece, un impe-
gno comune almeno nell’intento di lottare per sal-
vaguardare l’economia cantonale e l’o cc u p a z i o n e .
Dal novembre dello scorso anno al febbraio 2021
l’acciaio è rincarato del 130%, altri materiali fon-
damentali per l’edilizia hanno seguito la stessa
dinamica con incrementi medi del +35% per il le-
gno, del +10% per il calcestruzzo e del +25% per i
polimeri. L’industria della plastica ha ridotto la
produzione e le scorte determinando una penuria
di offerta sul mercato internazionale, in partico-
lare per i tubi di plastica, i geotessili e i prodotti
isolanti. Si spera in una stabilizzazione del mer-
cato nel medio termine.
Tuttavia, anche se questa eccezionale ondata di
rincari dovesse rientrare quanto prima, almeno
per alcuni comparti produttivi, essa nel corso del-

l’anno andrà comunque a pesare su fatturati e
cash flow già compressi nel 2020 e sui problemi
conseguenti che attanagliano numerose aziende:
mancanza di liquidità e difficoltà negli investi-
menti.
Intanto, la lista degli aumenti e delle commodity
che scarseggiano si allunga di settimana in setti-
mana. Il rame dall’inizio del 2021 ha sfiorato il
massimo storico dell’ultimo decennio superando
i 9000 dollari a tonnellata (+ 40% rispetto ai mesi
pre-pandemia), il nickel si è apprezzato del
+17,40%, lo stagno del +31%, mentre il palladio (im-
piegato per la produzione delle marmitte cataliti-
che delle auto), è aumentato del 25%. Oltre alla
prolungata carenza di microchip, è la penuria di
gomma, plastica e di alcuni metalli il nuovo assil-
lo dell’automotive mondiale che dà lavoro anche
a tante imprese terziste del Ticino.
Se l’industria ha prima rallentato per il Covid ora
rischia un’altra frenata, se non addirittura lo stop
in alcuni comparti, a causa delle materie prime
che non arrivano. Scarseggiano in particolare i
metalli impiegati nei microprocessori, quali sta-
gno, silicio e cobalto. Non sono poche le aziende
che non riescono più ad evadere gli ordini o a
farlo con notevole ritardo per la mancanza dei
materiali necessari alla produzione.
La fiammata dei prezzi non ha risparmiato il
comparto agroalimentare: il mais ha oltrepassato
la soglia dei 6 dollari per bushel al Chicago Board
of Trade, i semi di soia hanno sfiorato i 15 dollari
a staio e, ovviamente, è rincarato pure l’olio di
soia, mentre il grano dal gennaio scorso è aumen-
tato del 12%.
L’incremento esponenziale delle quotazioni e la
penuria di parecchi materiali sono dovuti in parte
alle strozzature nella produzione e nelle attività
minerarie provocate dalla pandemia e all’accele -
razione dell’industria in Cina e negli Usa. In parte
anche ad una componente speculativa e alle mag-
giori spese indotte da una più severa applicazione
degli standard ambientali in taluni Paesi fornito-
ri. Per molte materie prime gli osservatori preve-
dono una normalizzazione dei listini nel medio
termine, altre, ad esempio il rame, si manterran-
no invece più a lungo su livelli elevati.
A spingere il trend rialzista ha contribuito la cre-
scita dei costi per i trasporti, soprattutto via mare.
Secondo il Global Index Freightos, un anno fa no-
leggiare un container costava mediamente 1’500
dollari, oggi si pagano 4’300 dollari. Le tariffe della
Cina verso l’Europa nello stesso periodo sono rin-
carate del 142% e del 103% lungo le rotte del Medi-
terraneo attraverso Suez.
Un quadro allarmante che si ripercuote pesante-
mente sulle nostre imprese, gravate da ecceziona-
li costi supplementari che si aggiungono alle sof-
ferenze finanziarie accumulatesi in 15 mesi di
pandemia. A dimostrazione di quanto il nostro
paese dipenda dall’estero per moltissimi materia-
li, per cui l’illusione di uno splendido isolazioni-
smo è e rimane un’illusione. La realtà è molto di-
versa e tocca tutti noi nel nostro quotidiano, diret-
tamente o indirettamente.
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Una ripresa economica
condizionata dai costi
Andrea Gehri, Presidente Cc-Ti

Il rincaro dei prezzi delle materie prime
in che misura rischia di compromettere
la ripresa dell’economia dopo il crollo
causato dalla pandemia?
L’aumento dei prezzi internazionali in dollari
delle commodity, accentuatosi a inizio 2021,
complica certamente le previsioni e lo scenario
per l’economia nazionale e internazionale.
Vi è preoccupazione per l’incremento, e l’a n o-
mala repentina oscillazione delle materie che
riguardano, in particolare, l’acciaio, il ferro, i

metalli non ferrosi (alluminio, rame, zinco…),
la plastica, i polimeri, il legno ed i materiali
isolanti.
Si assisterà verosimilmente ad una fase acuta,
dove i prezzi saranno condizionati dalla doman-
da e dall’offerta e fintanto che quest’ultima non
riuscirà a soddisfare l’incremento di domanda,
in particolare da paesi come la Cina e gli USA,
saremo confrontati con una ripresa economica
condizionata dai costi in rapida ascesa e, verosi-
milmente anche dalla difficoltà di reperire le
materie. Significa che la ripresa, nel breve perio-
do, potrà essere più lenta e meno vigorosa rispet-
to a quanto potessimo immaginare, mentre si
spera che la situazione possa migliorare nel me-
dio – lungo termine.

Quali sono i settori più colpiti in Ticino
da questo rialzo?
Sicuramente il settore della costruzione è quel-
lo che, al momento, registra incrementi di costo
di cui nessuno poteva immaginare soltanto
qualche mese or sono. Acciaio, ferro, polimeri,

legno e materiali isolanti costituiscono materie
essenziali in questo settore d’att i v i tà .
Non solo, ma oltre al repentino e continuo in-
cremento dei costi, vi è l’ormai cronica indispo-
nibilità di materie che si traduce in notevoli ri-
tardi nella consegna dei materiali che, a loro
volta, condizionano pesantemente l’att i v i tà
delle imprese.
Inoltre, le conseguenze dell’aumento del petro-
lio, dei suoi derivati quali le plastiche e dei tra-
sporti impatteranno in modo sostanziale anche
in tutti gli altri settori economici. Significa che
potremo attenderci un progressivo aumento
dei costi (quindi dell’inflazione) anche, per
esempio nel settore alimentare con un aggravio
di costi per tutti, non solo per le aziende.

L’aumento dei prezzi delle commodity
è un fenomeno temporaneo o persisterà
nel medio-lungo periodo?
Domanda alla quale non è facile dare una rispo-
sta univoca. A dipendenza della velocità di ri-
presa economica a livello mondiale dipenderà
anche l’evoluzione dei prezzi. Ritornare al livel-
lo produttivo pre-COVID richiederà tempo e ri-
pristinare le giacenze a regime del 2019 signifi-
ca scontare un differimento temporale impor-
tante, quindi costellato da nervosismo sui costi
per un certo periodo fintanto che non si tornerà
a pieno regime.
Non possiamo quindi escludere che la tendenza
rialzista dei prezzi delle materie prime perdurerà
anche nel corso del 2021. Speriamo poi che do-
manda e offerta possano riequilibrarsi e quindi
riportare i prezzi a valori sopportabili.

Solitamente si pensa che grazie al franco
forte, anche se ora è a 1,10 con l’e uro,
le nostre imprese siano favorite
n el l ’acquisto delle materie prime.
Ma basta questo vantaggio a compensare
i maggiori costi di produzione
che devono sostenere le aziende?
Il corso della nostra moneta su euro e dollaro,
le principali valute d’acquisto, è piuttosto
stabile oramai da diverso tempo grazie alla
politica monetaria della nostra banca nazio-
nale.
Sostenere che si abbia quindi un vantaggio nel-
l’acquisto delle materie prime non è corretto, i
margini delle imprese sono troppo esigui per
poter sostenere incrementi a doppia cifra per-
centuale in così breve tempo. Ribaltare i mag-
giori costi sostenuti al consumatore finale di-
venta altrettanto difficile.

Cosa possono fare le imprese per tutelarsi
contro un aumento dei prezzi che va
ben oltre la normale alea contrattuale?
Innanzitutto, dovranno rendere attenti i com-
mittenti sulla situazione di mercato estrema-
mente volatile sui costi delle materie, evitare di
fissare prezzi fissi senza poter adeguare il rin-
caro e sottoporre offerte di durata molto limita-
ta nel tempo.
Il buon senso, inoltre deve accumunare sia im-
presa che committente in una logica che per-
metta, laddove non è possibile ragionevolmen-
te valutare l’evoluzione dei costi, di compensa-
re il rincaro attraverso il principio della buona
fe d e .
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L’aumento dei prezzi delle materie 
prime rischia di compromettere e 
frenare la ripresa economica. Men-
tre i rincari toccano livelli record, in 
Svizzera e nel resto d’Europa le im-
prese segnalano anche carenze e 
difficoltà nell’approvvigionamen-
to di alcune commodity, andando 
a gravare “a domino” su tutto il si-
stema produttivo. 

L’impennata dei prezzari è im-
pressionante, a cominciare dal pe-
trolio, crollato a 20 dollari al barile 
nel marzo del 2020 e nel giro di do-
dici mesi risalito a 70 dollari. Il prez-
zo di una tonnellata di alluminio è 
invece aumentato del 27%, rispet-
to all’anno scorso, il ferro ha segna-
to rialzi tra il 30% e il 60%, quello 
utilizzato per le costruzioni ha rag-
giunto addirittura anche il 100% su 
alcuni mercati. La gomma ha regi-
strato un balzo del 20-40%, il co-
tone del 17,40%.  

Forti aumenti, carenza di taluni 
materiali, forniture a rilento e costi 
di trasporto, soprattutto via mare 
più che raddoppiati, sono i quattro 
fattori che stanno provocando di-
sallineamenti e ritardi nella ripar-
tenza tra i diversi Paesi. Con gravi 
scompensi per le imprese mani-
fatturiere, ma non solo.  

Per la Svizzera che non dispo-
ne di materie prime e deve acqui-
starle all’estero per trasformarle 
in prodotti da rivendere, c’è un ag-
gravio supplementare che va ad 
aggiungersi, complicando un già 
difficile contesto economico.  

Un onere supplementare per le 
aziende che, contrariamente a 
quello che si potrebbe pensare, 
non è compensato dalla forza del 
franco rispetto alle altre valute. Si 
tratta, infatti, di rincari che vanno 
oltre la normale alea contrattua-
le, alle abituali fluttuazioni della do-
manda e dell’offerta, e che non 
sempre si possono scaricare su 

clienti e committenti. Esponendo 
così i nostri imprenditori a costi non 
prevedibili o pianificabili.  

Le imprese svizzere e ticinesi 
sono, dunque, confrontate e pe-
santemente condizionate da ulte-
riori elementi d’incertezza che sfa-
voriscono la ripresa e minacciano 
l’export. Commodity più care fan-
no aumentare i costi input delle 
aziende che però, a loro volta, non 
possono adeguare i loro prezzi a 
causa di una domanda ancora bas-
sa e incostante.  

Non è facile lavorare in queste 
condizioni, con una schiacciante 
pressione al ribasso sui margini 
operativi e costretti, per di più, a 
ordinare materiali a “prezzo aper-
to”.  

Una situazione preoccupante 
alla quale come Cc-Ti non possia-
mo non guardare con grande 
preoccupazione.  

Gli imprenditori si trovano a 
fronteggiare un’altra fase assai 
complessa e delicata di cui però, la 
politica e un certo velleitarismo 
sindacale, non sembrano render-
si conto. Servirebbe, invece, un im-
pegno comune almeno nell’inten-
to di lottare per salvaguardare 
l’economia cantonale e l’occupa-
zione. 

Dal novembre dello scorso an-
no al febbraio 2021 l’acciaio è rin-
carato del 130%, altri materiali fon-
damentali per l’edilizia hanno se-
guito la stessa dinamica con incre-
menti medi del +35% per il legno, 
del +10% per il calcestruzzo e del 
+25% per i polimeri. L’industria del-
la plastica ha ridotto la produzione 
e le scorte determinando una pe-
nuria di offerta sul mercato inter-
nazionale, in particolare per i tubi 
di plastica, i geotessili e i prodotti 
isolanti. Si spera in una stabilizza-
zione del mercato nel medio ter-
mine. 

Tuttavia, anche se questa ec-
cezionale ondata di rincari doves-
se rientrare quanto prima, almeno 
per alcuni comparti produttivi, es-
sa nel corso dell’anno andrà co-
munque a pesare su fatturati e 
cash flow già compressi nel 2020 
e sui problemi conseguenti che at-
tanagliano numerose aziende: 
mancanza di liquidità e difficoltà 
negli investimenti. 

Intanto, la lista degli aumenti e 
delle commodity che scarseggia-
no si allunga di settimana in setti-
mana. Il rame dall’inizio del 2021 ha 

sfiorato il massimo storico dell’ul-
timo decennio superando i 9000 
dollari a tonnellata (+ 40% rispet-
to ai mesi pre-pandemia), il nickel 
si è apprezzato del +17,40%, lo sta-
gno del +31%, mentre il palladio 
(impiegato per la produzione del-
le marmitte catalitiche delle auto),  
è aumentato del 25%. Oltre alla 
prolungata carenza di microchip, è 
la penuria di gomma, plastica e di 
alcuni metalli il nuovo assillo 
dell’automotive mondiale che dà 
lavoro anche a tante imprese ter-
ziste del Ticino.  

Se l’industria ha prima rallenta-
to per il Covid ora rischia un’altra 
frenata, se non addirittura lo stop 
in alcuni comparti, a causa delle 
materie prime che non arrivano. 
Scarseggiano in particolare i metalli 
impiegati nei microprocessori, quali 
stagno, silicio e cobalto. Non so-
no poche le aziende che non rie-
scono più ad evadere gli ordini o a 
farlo con notevole ritardo per la 
mancanza dei materiali necessari 
alla produzione. 

La fiammata dei prezzi non ha 
risparmiato il comparto agroali-

mentare: il mais ha oltrepassato la 
soglia dei 6 dollari per bushel al Chi-
cago Board of Trade, i semi di soia 
hanno sfiorato i 15 dollari a staio 
e, ovviamente, è rincarato pure 
l’olio di soia, mentre il grano dal 
gennaio scorso è aumentato del 
12%.  

L’incremento esponenziale del-
le quotazioni e la penuria di parec-
chi materiali sono dovuti in parte 
alle strozzature nella produzione e 
nelle attività minerarie provocate 
dalla pandemia e all’accelerazione 
dell’industria in Cina e negli Usa. 
In parte anche ad una componen-
te speculativa e alle maggiori spe-
se indotte da una più severa appli-
cazione degli standard ambientali 
in taluni Paesi fornitori. Per molte 
materie prime gli osservatori pre-
vedono una normalizzazione dei 
listini nel medio termine, altre, ad 
esempio il rame, si manterranno 
invece più a lungo su livelli elevati. 

A spingere il trend rialzista ha 
contribuito la crescita dei costi per 
i trasporti, soprattutto via mare. 
Secondo il Global Index Freightos, 
un anno fa noleggiare un container 
costava mediamente 1’500 dolla-
ri, oggi si pagano 4’300 dollari. Le 
tariffe della Cina verso l’Europa nel-
lo stesso periodo sono rincarate 
del 142% e del 103% lungo le rotte 
del Mediterraneo attraverso Suez. 

Un quadro allarmante che si ri-
percuote pesantemente sulle no-
stre imprese, gravate da eccezio-
nali costi supplementari che si ag-
giungono alle sofferenze finanzia-
rie accumulatesi in 15 mesi di pan-
demia. A dimostrazione di quanto 
il nostro paese dipenda dall’este-
ro per moltissimi materiali, per cui 
l’illusione di uno  splendido isola-
zionismo è e rimane un’illusione. 
La realtà è molto diversa e tocca 
tutti noi nel nostro quotidiano, di-
rettamente o indirettamente. 

Il rincaro dei prezzi delle mate-
rie prime in che misura rischia di 
compromettere la ripresa 
dell’economia dopo il crollo cau-
sato dalla pandemia? 
L’aumento dei prezzi internazio-
nali in dollari delle commodity, ac-
centuatosi a inizio 2021, complica 
certamente le previsioni e lo sce-
nario per l’economia nazionale e in-
ternazionale.  
Vi è preoccupazione per l’incre-
mento, e l’anomala repentina oscil-
lazione delle materie che riguarda-
no, in particolare, l’acciaio, il ferro, i 
metalli non ferrosi (alluminio, rame, 
zinco…), la plastica, i polimeri, il le-
gno ed i materiali isolanti.  
Si assisterà verosimilmente ad 
una fase acuta, dove i prezzi sa-
ranno condizionati dalla doman-
da e dall’offerta e fintanto che 
quest’ultima non riuscirà a soddi-
sfare l’incremento di domanda, in 
particolare da paesi come la Cina 
e gli USA, saremo confrontati con 
una ripresa economica condizio-
nata dai costi in rapida ascesa e, 
verosimilmente anche dalla dif-
ficoltà di reperire le materie. Signi-
fica che la ripresa, nel breve perio-
do, potrà essere più lenta e me-

no vigorosa rispetto a quanto po-
tessimo immaginare, mentre si 
spera che la situazione possa mi-
gliorare nel medio – lungo termi-
ne. 

Quali sono i settori più colpiti in 
Ticino da questo rialzo? 
Sicuramente il settore della costru-
zione è quello che, al momento, re-
gistra incrementi di costo di cui 

nessuno poteva immaginare sol-
tanto qualche mese or sono. Ac-
ciaio, ferro, polimeri, legno e mate-
riali isolanti costituiscono materie 
essenziali in questo settore d’atti-
vità. 
Non solo, ma oltre al repentino e 
continuo incremento dei costi, vi 
è l’ormai cronica indisponibilità di 
materie che si traduce in notevoli 
ritardi nella consegna dei materiali 
che, a loro volta, condizionano pe-
santemente l’attività delle impre-
se. 
Inoltre, le conseguenze dell’au-
mento del petrolio, dei suoi deriva-
ti quali le plastiche e dei trasporti 
impatteranno in modo sostanzia-
le anche in tutti gli altri settori eco-
nomici. Significa che potremo at-
tenderci un progressivo aumento 
dei costi (quindi dell’inflazione) an-
che, per esempio nel settore ali-
mentare con un aggravio di costi 
per tutti, non solo per le aziende. 

L’aumento dei prezzi delle com-
modity è un fenomeno tempo-
raneo o persisterà nel medio-
lungo periodo? 
Domanda alla quale non è facile da-
re una risposta univoca. A dipen-

denza della velocità di ripresa eco-
nomica a livello mondiale dipende-
rà anche l’evoluzione dei prezzi. Ri-
tornare al livello produttivo pre-
COVID richiederà tempo e ripristi-
nare le giacenze a regime del 2019 
significa scontare un differimento 
temporale importante, quindi co-
stellato da nervosismo sui costi per 
un certo periodo fintanto che non 
si tornerà a pieno regime. 
Non possiamo quindi escludere che 
la tendenza rialzista dei prezzi del-
le materie prime perdurerà anche 
nel corso del 2021. Speriamo poi 
che domanda e offerta possano ri-
equilibrarsi e quindi riportare i prez-
zi a valori sopportabili. 

Solitamente si pensa che grazie 
al franco forte, anche se ora è a 
1,10 con l’euro, le nostre impre-
se siano favorite nell’acquisto 
delle materie prime. Ma basta 
questo vantaggio a compensa-
re i maggiori costi di produzione 
che devono sostenere le azien-
de? 
Il corso della nostra moneta su eu-
ro e dollaro, le principali valute d’ac-
quisto, è piuttosto stabile oramai 
da diverso tempo grazie alla po-

litica monetaria della nostra banca 
nazionale.  
Sostenere che si abbia quindi un 
vantaggio nell’acquisto delle ma-
terie prime non è corretto, i margi-
ni delle imprese sono troppo esigui 
per poter sostenere incrementi a 
doppia cifra percentuale in così bre-
ve tempo. Ribaltare i maggiori co-
sti sostenuti al consumatore fina-
le diventa altrettanto difficile. 

Cosa possono fare le imprese 
per tutelarsi contro un aumento 
dei prezzi che va ben oltre la nor-
male alea contrattuale? 
Innanzitutto, dovranno rendere at-
tenti i committenti sulla situazione 
di mercato estremamente vola-
tile sui costi delle materie, evitare 
di fissare prezzi fissi senza poter 
adeguare il rincaro e sottoporre of-
ferte di durata molto limitata nel 
tempo. 
Il buon senso, inoltre deve accu-
munare sia impresa che commit-
tente in una logica che permetta, 
laddove non è possibile ragione-
volmente valutare l’evoluzione dei 
costi, di compensare il rincaro at-
traverso il principio della buona fe-
de.

Una ripresa economica condizionata dai costi

CAMERA DI COMMERCIO E DELL’INDUSTRIA DEL CANTONE TICINO PUBBLIREDAZIONALE

Il rally dei prezzi 

Andrea Gehri, Presidente Cc-Ti.



Da una parte si apre, dall’altra rimane il 
telelavoro 

Pandemia  

Il direttore della Camera di commercio Luca Albertoni esprime dubbi sulle misure messe in 
consultazione dal Consiglio federale: «Poche aziende fanno i test regolari, dunque rimarrà 
l’obbligo di smart working: ora si guarda ai vaccini» 

 

Di Michele Montanari 12 maggio 2021 , 17:20 Ticino  

 

Non c’è grande entusiasmo da parte di Luca Albertoni, direttore della Camera di commercio del 
cantone Ticino, per gli allentamenti messi in consultazione quest’oggi dal Consiglio federale. 
Albertoni esprime perplessità in particolare sul mantenimento del telelavoro per tutte le aziende 
che non effettuano test regolari, al momento unico lasciapassare per non lavorare più da casa. «In 
Ticino non ci sono molte aziende che fanno regolarmente i tamponi, per cui l’impatto di questo 
allentamento sarà relativamente basso. Da noi non c’è stata una corsa al test sistematico, è un 
tema più sentito nella Svizzera tedesca». Nella maggior parte dei casi in cui già viene effettuato, lo 
smart working rimarrà dunque in vigore. 

Il direttore della Camera di commercio esprime ulteriori dubbi: «Onestamente non capisco bene 
perché rimanga quest’obbligo per chi non fa i test regolari, visto che da una parte si apre (è il caso 
dei locali interni dei ristoranti, che dovrebbero avere luce verde dal 31 maggio, ndr), e dall’altra si 
mantiene il telelavoro, nonostante la situazione epidemiologica attuale. Fatico davvero a capire 
questa logica, soprattutto perché le misure di protezione nelle aziende sono garantite». 

È tiepida pure la reazione sulla proposta di Berna di coprire non soltanto i costi dei test, ma anche 
quelli per l’aggregazione dei campioni: «È un bene che il Governo abbia deciso di facilitare il 
pooling dei test PCR, ma ho l’impressione che l’attenzione delle aziende ora sia rivolta soprattutto 
ai vaccini. Per cui è una proposta simbolicamente interessante, ma non credo che vada oltre, 
appunto, all’aspetto simbolico. Ormai la priorità sono i vaccini». In questo senso, oggi la 
Confederazione ha annunciato che non appena tutte le persone che lo desiderano saranno state 
vaccinate, la regola del telelavoro sarà allentata senza condizioni. Albertoni esprime dubbi pure 
sulle tempistiche per la riapertura dei locali interni dei ristoranti: «Gli allentamenti scattano il 31 
maggio, un lunedì: si poteva fare qualche sforzo in più per riaprire prima». 

 

https://www.cdt.ch/svizzera/ristoranti-luce-verde-ai-locali-interni-YJ4193742


RSI 

 del 

19.5.2021 

 

https://www.rsi.ch/la1/programmi/informazione/il-

quotidiano/ 

 

Un altro round sull’apertura dei negozi dal minuto 

20.41 con Cristina Maderni  

 

 

https://www.rsi.ch/la1/programmi/informazione/il-quotidiano/
https://www.rsi.ch/la1/programmi/informazione/il-quotidiano/
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CINEMA 

Un mago degli effetti 
al Locarno Festival 

L’inventore del go-motion Phil Tippett 
Il 74. Locarno Film Festival celebrerà un 
protagonista della storia degli effetti visivi, Phil 
Tippett. Vincitore di due Oscar per gli effetti 
visivi di Star Wars: Episode VI - Return of the 
Jedi (1983) e di Jurassic Park (1993), Tippett ha 
inventato la tecnica go-motion, per poi diventare 
un virtuoso della computer grafica. Il Locarno 
Film Festival gli renderà omaggio assegnandogli 
il Vision Award Ticinomoda in una cerimonia il 5 
agosto in Piazza Grande nonché con la 
proiezione di due titoli del suo percorso con il 
regista Paul Verhoeven – RoboCop (1987) e 
Starship Troopers (1997) – e, in prima mondiale, 
di Mad God, progetto al quale Phil Tippett ha 
lavorato sperimentando nuove tecniche. 

CLASSICA 

Ticino Musica celebra 
Clara Schumann  
Stasera ad Ascona 
Quale anteprima alla  XXV edizione, prevista dal 
18 al 31 luglio 2021, il Festival Ticino Musica 
propone stasera alle 20.00 nella Chiesa 
Evangelica di Ascona un concerto-conferenza 
dal titolo «Donne nel mondo della musica, 
passato e presente»  incentrato sulla figura di 
Clara Schumann (1819-1896), moglie di Robert, 
compositrice e pianista tra le più importanti del 
suo tempo. Una formazione composta dalle 
giovani musiciste ticinesi Veronika 
Miecznikowski (violino), Maura Rickenbach 
(violoncello) e Marta Meszaros (pianoforte) ne 
interpreterà ilTrio in sol minore op. 17, 
concentrato di ispirazione e stilemi propri del 
romanticismo tedesco. Il focus sulla creatività 
musicale femminile di oggi sarà incarnato invece 
dalla compositrice svizzera Asia Ahmetjanova, di 
cui  Klaudia Baca interpreterà Es per 
contrabbasso solo.  Ingresso gratuito ma con 
prenotazione allo 091.980.09.72. 

LUGANO 

Niente Artemis 
stasera al LAC 
Concerto annullato 
Annullato il previsto concerto di stasera nella hall 
del LAC di Lugano con il Quartetto Artemis. I 
possessori dei biglietti saranno rimborsati. Info 
alla biglietteria del LAC: 058. 866.42.22.

Phil Tippett, 69 anni. 

Quando il teatro diventa 
un mezzo per curare 
MENDRISIO / Da stasera a sabato al Teatro dell’Architettura va in scena «52», la nuova produzione  
della Compagnia Finzi Pasca – Uno spettacolo interpretato dall’argentino Pablo Gershanik che,  
ricostruendo eventi drammatici, «racconta con la leggerezza di una piuma temi complessi»

Da stasera a sabato al Teatro 
dell’Architettura di Mendrisio 
va in scena una nuova produ-
zione della Compagnia Finzi 
Pasca dal titolo 52. Interpreta-
to da Pablo Gershanik è una ri-
cerca sulla capacità del teatro 
di curare e si interroga sulla re-
silienza attraverso l’arte. «Alle 
radici di tutta la nostra ricerca 
che ci ha portato in giro per il 
mondo negli ultimi 38 anni vi 
è la certezza che ci sono storie 
che possono curare», spiega 
Daniele Finzi Pasca. «La pau-
ra del buio, la perdita di un fa-
miliare, le ferite d’amore pro-
ducono piaghe dolorose che 
solo certe storie possono cu-
rare. Questa nuova creazione 
ci permetterà di tornare alle 
radici del nostro modo di pen-
sare il teatro fatto di vicinanza 
con il pubblico, ricerca di em-
patia, leggerezza e incanto».   

Il tutto prendendo spunto 
dal progetto 80 balas sobre el ala 
di Pablo Gershanik, attore, re-

gista e pedagogista teatrale che 
nel 2017, seguendo un proces-
so di guarigione ha progettato 
una maquette della propria 
città natale – La Plata, in Argen-
tina – costruendo in miniatu-
ra diverse scene che accadono 
contemporaneamente in una 
data per lui cruciale, interro-
gandosi su come l’arte possa 
curare un dramma, personale 
e collettivo creando un proces-
so di resilienza. Il risultato ha 
spinto Gershanik e la Compa-
gnia Finzi Pasca (con la quale 
l’artista argentino collabora da 
tempo) a trasformare questa 
ricerca e questa esperienza in 
uno spettacolo teatrale.  

«52 è il numero di una stra-
da che non esiste nella plani-
metria immaginata da visio-
nari urbanisti», continua Fin-
zi Pasca. «È la ricostruzione di 
una notte dove un padre, me-
dico, giocatore di rugby viene 
trucidato da un gruppo di si-
cari, è pure la descrizione di un 
metodo che Pablo ha scoperto 

in un modo e che con la Com-
pagnia abbiamo inventato 
dall’altro per far emergere sto-
rie. Mettiamo in scena la con-
temporaneità degli eventi, cer-
chiamo di raccontare con la 
leggerezza di una piuma temi 
complessi».  

Il progetto alla base di 52 – 
coprodotto dalla Compagnia 
Finzi Pasca e dal Teatro dell’ar-
chitettura Mendrisio-Univer-
sità della Svizzera italiana – era 
stato presentato nel 2017 a 
Buenos Aires (Centro cultura-
le della memoria Haroldo Con-
ti) e ripreso nel 2019 nell’am-
bito della residenza artistica al 
Centquatre-Paris ed alla Cité 
Internationale des Arts a Pari-
gi dove Gershanik ha svilup-
pato anche il concetto delle 
Maquette Intime, lavorando 
anche con coloro che hanno 
vissuto il dramma del Bataclan.  

Inizio dello spettacolo alle 
20.30. Prenotazione obbliga-
toria a eventi.tam@usi.ch o al-
lo 058. 666.59.68

L’attore, regista e pedagogista teatrale argentino Pablo Gershanik (47 anni).  © COMPAGNIA FINZI PASCA/VIVIANA CANGIALOSI 

Gli altri eventi 

Laboratorio d’arte  
e tavola rotonda

Dal 21 al 25 maggio 
Il progetto 52 sarà affiancato da 
due eventi collaterali: dal 22 al 25 
maggio, il teatro La Darsena di 
Magadino ospita Les Maquettes 
Intimes  un laboratorio di arte e 
resilienza per «rivisitare» eventi 
difficili della propria esperienza 
personale con uno sguardo 
giocoso e resiliente  ( info 
52@finzipasca.com).  Venerdì 21 
alle 18.00 al Teatro 
dell’Architettura di Mendrisio 
tavola rotonda dal titolo «Il teatro 
che cura»  con esponenti di rilievo 
dell’architettura e della medicina.

Quest’anno la famiglia è stata 
al centro dei pensieri di tutti. 
Di famiglia parla anche l’ulti-
mo numero della rivista sviz-
zera trilingue di scambi lette-
rari Viceversa Letteratura, ap-
pena uscita presso le edizioni 
Casagrande e il Service de Pres-
se Suisse. Nelle approfondite 
interviste della rubrica Scritto-
ri (tutta al femminile!) Maria 
Rosaria Valentini, Zora del 
Buono e Noëlle Revaz raccon-
tano il loro rapporto alla scrit-
tura e, fra le righe, anche quel-
lo famigliare. Moltissimi e va-

riati nelle forme e nei contenu-
ti anche i testi inediti di autri-
ci e autori più o meno noti del 
panorama letterario contem-
poraneo che offrono ognuno 
un’interpretazione personale 
del tema di questo numero: Fa-
bio Andina, Elisa Shua Dusa-
pin, il vallesano Thierry Ra-
boud, la basilese di origini un-
gheresi e tedesche Yael Inokai, 
la zurighese d’adozione nata a 
Zagabria Ivna Žic e, in rappre-
sentanza della scena romancia, 
Gianna Olinda Cadonau. Un 
Quaderno d’inediti, il quindice-
simo, che intreccia destini, 

prospettive e luoghi: freddi su-
permercati di periferia in cui 
tutto sembra cristallizzato nel 
ghiaccio, boschi selvaggi sotto-
messi alle regole del branco, 
chalet sulle Alpi – incastrati fra 
golfisti incapaci ed esperti dia-
lettologi – poi, ancora, giardi-
ni, case e uffici di stato civile in 
cui spuntano ricordi, impulsi, 
figli reali o immaginati. La rivi-
sta ci porta però come sempre 
ben oltre i confini geografici e 
linguistici della Svizzera: è di 
Valentina Parisi la bella tradu-
zione del racconto enigmatico 
e surreale che Barbara Klicka, 

Gioie e dolori dell’idea di famiglia 
nel nuovo Viceversa Letteratura 
PUBBLICAZIONI / È da poco disponibile il numero XV dell’annuale rivista letteraria elvetica

scrittrice e poetessa polacca, 
ha scritto appositamente per 
la rivista. Preziose anche le pa-
gine del Quaderno di traduzio-
ni, emblema dello spirito del-
la rivista, che dà carta bianca a 
traduttrici e traduttori i quali 
con il loro lavoro aprono le por-
te a nuove letture dei testi di ca-
sa: e se il viandante di Plinio 
Martini svuotasse il sacco in 
russo? A chiederselo è Ludmi-
la Crippa, mediatrice cultura-
le e traduttrice residente in Ti-
cino che commenta la sua tra-
duzione del Fondo del sacco. Co-
sì anche Michelle Bailat-Jones 
e Naim Kryeziu che si soffer-
mano rispettivamente sulle lo-
ro interpretazioni dei testi di 
Clarisse Francillon in inglese e 
di Gottfried Keller in albanese. 
Altri spunti per immagini ven-
gono offerti dalle acqueforti di 
Line Marquis, essenziali e di 
ampie vedute, che ha curato 
anche la copertina. I ritratti che 
accompagnano i testi sono in-
vece della fotografa Yvonne 

Böhler. In chiusura al volume, 
la tradizionale Annata lettera-
ria che comprende, oltre alla 
cronaca, una selezione di una 
novantina di brevi recensioni 
delle nuove uscite (presentate 
in modo più approfondito du-
rante tutto l’anno sul sito 
www.viceversaletteratura.ch 
che funge anche da banca dati 
degli autori e traduttori del pa-
norama svizzero). Nel com-
plesso 248 pagine – fra testi in 
prosa, poesia, testi teatrali, il-
lustrazioni, interviste, ricordi, 
proiezioni e altro – in cui si ri-
flette alla natura delle relazio-
ni, alla storia dei singoli indivi-
dui, sempre preceduta da quel-
la di altri. «Ma che cos’è, in fon-
do, questo bagaglio che ci por-
tiamo appresso?» Dalla fami-
glia – per fortuna o purtroppo 
– non si scappa. Questo lascia 
intendere la quarta di coperti-
na che invita a interrogarci sul-
le diverse forme di apparte-
nenza: «linguistica, emotiva o 
di tutt’altra natura». 

Poliedrici e svariati 
nelle forme e nei 
contenuti i testi inediti 
del quadrilingue 
panorama nazionale

Gianluca
Evidenziato
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